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Piccoli progressi 
sui meccanismi SME 
niente sulle risorse 

Questo il quadro uscito dalla riunione da Pandolfi - Una 
dichiarazione di Barca - Martedì Jenkins sarà a Roma 

ItOMA — Il pn-i i l f i i lr «lei-
la Comini^ioiii- l'M'culiv.i 
«Iella Culminila «Tononi ira 
europea Ito) Jenkiiu arri­
verà martelli a Roma per in-
contrarc il preoidenle «lei 
(Consiglio Anilreolli. Lunedì 
Jenkin* vedrà a l\irij.'i il 
precidente Gi-e.ird. L'njijii'l-
to dei colloqui è la prepara­
zione «Iella riunione dei et­
ili di Stalo della Comunità 
fidata il I e ."> dicembre. 
Jenkin» sostiene i-;il(iro*a» 
niente il propello di \ri-or-
do monetario europeo, «'ini 
motiva/ioni poliiirlie gene­
rali, ma proprio l.i <li-nn-
sionc sulle eonili/ioni pei 
jiiiiiijiere ad un tale accorilo 
ha mi"*'!) in e \ iden/a in 
misura ere-cenie le raren/e 
«Iella Cnmiinilà europea ro­
me centro di rooidiiiamenln 
dello politiche eroiiomirlie 
e di rie(|uilitirin. 

Al renlro «Ielle inlerpreta-
rioni è l'incontro clic il mi-

ni'-tro del Te-oro Pandolfi 
ha aiuto giovedì >era rou i 
n'-pniKahili dei parlili ilcl-

y. la iiUKKÌoraiu«t per il setto­
re economico, [/incontro ha 
avuto il carattere di ordina­
ria roii-ulla/ioiie. secondo 
ima pra-t-i avviala in «pie'la 
«irro-tan/a, ed «"• terminalo 

' nella tarda «orata. Sono Ma­
le le pre-.e di po-i/ ione dei 
partecipanti — più che il 
contenuto delle comunica/io­
ni — a «lai le una •.otlidinea-
tur.i. almeno dal punto di 
\ i i ta 'lei commenti di -lam­
pa. Ferrari ' A t r a i l i (IH.) 
Ita dello che \ i «r ino « mo­
livi di compiacei-i » pei i 
ri-ultali ottenuli nella li.il-
l.iliva. \iirhe Cicchino ( l '^ l l 
ha enumeralo a pa--i avan­
ti per ipiello che rifilai da 
ali ohlili-'lii di inl«'r\enlo e 
la hanila di «fcilla/.ioue » 
pur esprimendo infine un 
A giudi/ io molto ri-cri alo ». 

Respingere gli ultimatum 
I.uriauo l iana, «die ha par­

tecipalo all'incontro per il 
nostro partito, ha dichia­
ralo: a Ahhiamo ascoltato 
l'informa/ionc del ministro 
Pandolfi siigli incontri di 
Bruxelles e di Londra ed 
ahhiamo preso atto che il 
governo italiano ha ottenuto 
un nmrpine «periate di flut­
tuazione «Iella lira del fi '"e 
ina rhc MI tulli zìi altri ter­
reni i ri~itll.iti «uno delu­
denti. Come ha ribadito la 
risoluzione (Iella Direzione 
«lei PCF l'accento nella trat­
tativa va po-lo a no-trn in­
viso non tanto -ni margini 
di o-cilla7Ìone. ipianlo — ri­
to le parole ilei comunicato 
— suda modifica della poli­
tica agricola comunitaria e 
sul coordinamento delle al­
tre polilirhe. comnre-a «piel-
hi industriali', al fine di por­
re la manovra monetaria al 
««•rvisd*» «Iella crescita «lei 
Mezzogiorno e dei pae-i più 
deboli — alirhe -e l'erta-
menle di una cre-cila -en/a 
inflazione — e non di ma­
novre dcfll7Ìniii-le. Su que­
sto lerreno non ai è otte­
nuto nulla. Non «"• garantito 

' ronlcinpnrnueamente alcun 
trasferimento di risor-e nel­
le e alcun nieccanisnu» ca­
pace di repolan> i rapporti 
col dollaro sulla base della 
media delle monete europee 
anziché sulla ha-e «lei inar­
co. Per que-li motivi rite­
niamo che il I e "> dicembre 
debba aprir-i una reale trat­

tativa Ira i rapi di poverini 
«• di Stalo — eon i tempi rhc 
e--a comporterà — ivii/a 
-o^ iaeere a ultimatum e 
dottili di dati, in modo che 
pos-a j:ra«liialmente avviar-
-i un -j.tema a cui tulli i 
paesi della Comunità euro­
pea, nessuno escluso, possa­
no partecipare jeeondo un 
comune interesse ». 

Alcuni iiiK-rlocutori. inve­
i r . sembra diano ormai -car-
»j importali/.! ajili interes-i 
economici po-li in pillino 
dall'Accordo monetario per 
spo-lare tutta ral len/ ione 
-ul -no pn—ibile ll-o -tru-
ipeulale in campo politico. 
'-iu^idare il 'jiudi/io del pre-
-iilenle della Coiifindii-lria. 
fluido Cadi, fino a ii-ri cri-
lieo radicale «lei progetto. 
Parlando aH'a--emlilea de-
«|Ì indu-triali friulani Carli 
ha dello lapidariamente che 
» -e è vero che l'Italia è 
troppo delude per parleci-
|i.ire allo MIE è anche vero 
che e»-a «"• anche Iroppo de­
lude per non parteciparvi »: 
io pratica mancherebbe lo 
spazio per e-priinere in mo­
llo autonomo sr I • intere-si 
italiani.' Prenderebbe fpiin-
di il sopravvento robhietli-
vo politico di '« -limolare 
concri-laiiieiile la accelera­
zione del prores-o di inle-
?ra/Ìone europea ». il che 
richiede «pielle modifiche 
della politica CF-E che — 
rome «is-erva Itami — non 
«mio -tale finora nemmeno 

affrontale nella trattativa. 
I,'abbandono più o meno 

aperto di un terreno di valu­
tazione concreta dei proble­
mi sollevali dal prosello è 
emerso anche da alcuni de­
sili interventi alla tavola ro­
tonda su u Economia italia­
na e sistema monetario eu­
ropeo » promossa giovedì -e . 
ra dal circolo a Due «in­
vilo » con la partecipazione 
di Vino \ndrealla. Luciano 
Marca. Fabrizio Cirrhitlo e 
Cior?io La Malfa. Barca ha 
preci-aio in che «rimi il 
PCI è favorevole ad un pro-
II---H d; coordinamento del­
la politica economica ed all' 
autonomia dell'Europa: l'in-
dti-tria. in particolare, avreb­
be molto da suada^nare. Il 
provetto di Sistema mone­
tario. tuttavia, non è nato 
per fptc«lo scopo. I suoi -les­
si meccanismi, contrappo­
nendo al «no interno mone­
te « forti » e « deboli », non 
-ono certo «ovrana/.ionali. 
E tuttavia valeva la pena di 
entrare nella trattativa, se 
non altro per porre sul tap­
peto di nuovo i problemi 
della politica comunitaria. I 
risultali di questa trattativa, 
pur avendo consentilo alcu­
ni risultali e intesa fra la 
maggioranza dei nove paesi, 
restano subordinati alle po­
sizioni tede'rhe-olandesi, le 
«piali continuano ad essere 
negative su punti cruciali. 

Giorgio La Malfa ritiene 
che la cosa principale sia 
di reagire ai prore—i di «li-
«prefazione «Iella CEE che 
nascerebbero dalla fluttua­
zione delle monete e dalla 
divaricazione che in esse si 
manifesta fra i paesi. Anche 
f». La Malfa ritiene che sia­
no valide le « condizioni » 
po-lc, nel *en«o di vincolare 
anche i tedeschi ad una po­
litica economica comune eu-
rojiea. ma «pianto al Siste­
ma » bisogna e*-ere dentro 
per migliorarlo ». Kali vede 
nella disciplina monetaria 
ebe ne «lerivendihe Io Mru-
menlo per combattere spin­
te -alariali e *|w=a pubblica 
«regolata. Fabrizio Cicchit-
to. mettendo in evidenza che 
«• aperto un forte confronto 
di interessi, pone il proble­
ma «li andare avanti con la 
costruzione europea evitan­
do l'egemonia tedesca. Nino 
Andreatta, che nel 197->-76 
sostenne la svalutazione del­
la lira, ne riconosce ora gli 
effetti negativi, passando 
•l'ini colpo sulla «ponila op­
posta. 

Dall'incontro (ra Callaghan e Giscard 
solo la conferma di cautele e riserve 

La riunione di Parigi non ha modificato le prospe ttive di un accordo monetario europeo - Le que­
stioni su cui si gìuoca l'egemonia della Germania non sono principalmente di natura valutaria 

Dal nostro :orrispondent' 
PARIGI — Per una certa 
opinione francese che al mat­
tino legge *Le Figaro» per 
ragioni politiche e al pome­
riggio « Le Monde » per mo­
tivi promozionali, il premier 
britannico James Callaghan è 
« l'Amleto dell'Europa ». Ar­
rivato a Parigi ieri mattina 
col suo fondamentale « esse­

re o non essere con l'Euro- I 
pa monetaria » che Schmidt | 
e Giscard D'Estaing vogliono 
mettere in marcia il primo 
gennaio prossimo, egli è ri­
tornato a Londra a notte inol­
trata, dopo due colloqui pri­
vati col presidente francese 
ed una riunione plenaria tra 
le due delegazioni, con Io 
stesso dilemma e forse con 
qualche dubbio in più sulle 

proprietà benefiche della zona 
di stabilità monetaria per la 
salute della sterlina e della 
economia britannica in gene­
rale. 

Come interpretare infatti la 
dichiarazione finale del pre­
mier britannico — e Noi non 
abbiamo mai dubitato dei 
vantaggi di un sistema mone­
tario europeo, noi vorremmo 
che questo sistema includes-

PARIGI — L'incontro tra Callaghan e Giscard 

Tomazzoli non vuole andarsene 
e si proclama «guida» dell'INA 

L'incriminazione per falso in biluncio e 
truffa non è sembrata sufficiente ul diretto)* 
dell'INA. Carlo Tomazzoli, per dare le di 
missioni. Figurarsi se poteva prendere in 
considerazione le critiche, giuntegli da piti 
parti (ad esclusione dei suoi amici di cor 
data delle compugnie private) batate •;»' 
fatto che sotto la sua gestione l'Istituto na­
zionale delle assicurazioni ha perso centi­
naia di miliardi di affari ed alimentato ogni 
sorta di sperpero. In una intervista al Cor­
riere, anzi, il Tomazzoli dice che non rispon­
derà alla lettera del ministro dell'Industria 
che lo invita a dimettersi — ed infatti non 
occorre: deve soltanto andarsene — per non 
lasciare « l'ISA senza guida ». 

E che guida! Egli stesso afferma di avere 
concluso con le banche creditrici dell'Assi 
fin, per te cui malversazioni è stato incri­
minato. un «onorevole concordato» che co 
sterà una quindicina di miliardi all'IXA. 
Il prezzo per assicurare la copertura di chi 

ha lucrato indebiti finanziamenti e per se 
stesso. Ed ogni giorno che passa la swi 
« guida » aggiunge nuove perle ad un in­
terminabile rosario di sperperi. Ieri la Fé 
aerazione lavoratori delle assicurazioni ade­
rente alla CGIL ha denunciato l'assunzione 
irregolare di 80 persone, al di fuori di ogni 
contratto ma anche della legge, se è vero 
che si è fatto scrivere il nome sulle prove 
di concorso per meglio fare la selezione 
clientelare. 

Tomazzoli chiama in causa il governo, non 
a caso, poiché è il governo che ha commes­
so l'errore di lasciarlo a quel posto indebi­
tamente. Si fida del fatto di essere in larga 
compagnia nella lista degli incriminati e 
dei colpevoli che si intravedono dietro lo 
scandalo. Se il governo aspettasse ancora nel 
restituire all'INA regolari organi collegiali, 
nel rispetto delle norme sulle nomine pub­
bliche. avallerebbe anche questo gravissimo 
richiamo omertoso. 

Speciale Libreria 
MONDADORI 

Un titolo che ha il sapore 
di una piacevole improvvisata 

Willy Breinholst 

ECCOMI QUI! 
Di solito sono madri e scienziati a rac­
contare lo svolgersi delle gravidanze. 
In queste pagine, invece, è il feto a 
prendere la parola, a renderci una te­
stimonianza di prima mano su quei 
nove "primi mesi" che tutti abbiamo 
vissuto e purtroppo dimenticato. Un li­
bro pieno di sense of humour, scritto 
per rassicurare giovani madri ansiose. 
per istruire i bambini, per divertire ì 
grandi. 

A 
ARNOLDO MONDADORI EDITORE 

Come una cooperativa di Foligno può 
far diventare «produttiva la montagna 
Domani « Rinascita montana » (questo il nome) farà la conferenza di produ­
zione -1 terreni sono stati messi in comune da enti pubblici, privati e religiosi 

Stress. Se a volte vorresti 
piantare baracca e burattini: 

M I-GINSENG 

Dal nostro inviato 
FOLIGNO — Domani a No-
cera Umbra, la cooperath'a 
i Rinascita montana > farà la 
conferenza di produzione. Da 
essa ne usciranno precisate e 
rafforzate le linee di un ulte­
riore. e peraltro necessario. 
sviluppo. « Rinascita monta­
na » non è una cooperativa 
qualsiasi: fra i suoi soci an­
novera il Comune di Nocera. 
l'Ospedale, una settantina di 
coltivatori diretti, le comu­
nanze agrarie di Colle e Val­
le. di Bagnara e di Schiagni.. 
i Missionari di Nostro Signo­
re de la Salette e la Curia. 
Ognuno ha messo in coopera­
tiva la terra che aveva nella 
zona (937 ettari il Comune. 
65 l'Ospedale. 500 la Curia. 
120 i frati) mentre le tre co 
munanze agrarie hanno por­
tato il diritto all'uso di circa 
1800 ettari. 

Il monte-terra è ragguarde-
\ole anche se parecchia è di 
montagna, non agevole da la­
vorare ma neri per questo da 
lasciare abbandonata, spesso 
al limite dell'incolto. La na­
scita della cooperativa — 
raccontano i compagni di Fo­
ligno — è stata contrassegna­
ta da una laboriosa trattativa 
tra le forze politiche., le or­
ganizzazioni contadine (pre­
sidente è un iscritto della 
Cokiiretti e al suo fianco o-
perano contadini della Con-
fcoltivatori) e i vari movi­
menti cooperativi. Importanti 
collegamenti sono stati in­
trecciati con l'Università e gli 
istituti di ricerca: l'obiettivo 
è di dare gambe ad un pro­
getto di sviluppo collina-mon­
tagna-valle capace di creare 
occasioni di lavoro e di im­
pegno nuove per un numero 
consistente di giovani. E con­
temporaneamente di dare u-
na funzione diversa ai terreni 
degli enti pubblici, che in I-
talìa rappresentano una rile­
vante risorsa, quasi mai 
sfruttata come *i deve. 

I dati parlano di 6.5 mi­
lioni di ettari i cui proprie­
tari sono i Comuni (3.5 mi­
lioni). lo Stato (0.5 milioni). 
gli enti ecclesiastici (464 mila 
ettari), gli enti di beneficien-
za e assistenza (273 mila et­
tari). le Provincie (15 mila 
ettari), gli enti di riforma 
(145 mila ettari) e altri mi­
nori. In pratica le terre degli 
enti pubblici rappresentano 
più di un quinto (22.5 per 
cento) del complesso della 
proprietà fondiaria in Italia. 

La risorsa è reale e a se­
guito del decreto attuativo 
della legge che trasferisce i 
poteri alle Regioni, essa ver­
rebbe ulteriormente accentra­
t a — e ciò entro il 31 gen­
naio del prossimo anno — 
nelle mani dei Comuni e del 
le Regioni. Sparirebbero cioè. 

. almeno in veste di proprieta­
ri. Ospedali, enti di benefi-
cienza e di assistenza e Pro­
vincie. 

.Ma cosa fare di questo 
patrimonio oggi male utiliz­
zato? 

Proprio qui in Umbria, ào-
ve da tempo si sta compien­
do uno sforzo per dare una 
risposta a questi problemi 
(la cooperativa «Rinascita 
montana » è un esempio ma 
c'è dell'altro), la CGIL ha 
svolto un « seminario » aper­
to a tutte le altre forze, so­
ciali e politiche. Per due 
giorni si è discusso, e si è 
fatta un'ampia autocritica 
per il ritardo con cui il pro­
blema \iene affrontato e si è 
sottolineata l'esigenza di 

I svolgere una rapida ma pre­
cisa ricognizione dell'esisten­
te. 

Scartata (e addirittura 
combattuta) la scelta della 
privatizzazione dei terreni 
attraverso la loro alienazione 
da parte di agrari e indu­
striali le risposte fomite dal 
seminario e sulle quali si è 
acceso il dibattito sono es­
senzialmente due: 

a) la risposta cooperati­

va-tipo Nocera Umbra: il 
compagno Silvano Levrero. 
dell'ufficio studi CGIL, intro 
ducendo il seminario l'ha 
caldeggiata: in cooperativa 
oltre ai braccianti, ai foresta­
li e ai contadini, che portano 
terra, dovrebbe entrare anche 
l'ente locale. Si supera cosi 
la soluzione dell'affitto che 
invece è ritenuto valido per 
ottenere i terreni dei privati: 

b) la risposta contadina: il 
rappresentante della Confcol-
tivatori. Tamponi, ha ricorda­
to che la maglia poderale 
delb aziende in Italia è bassa 
(il 68 per cento delle aziende 
è tra l'uno e i 5 ettari di 
superficie): quindi quella ter­
ra dovrcb'.>e essenzialmente 
servire — tramite l'affitto e 
la stessa vendita — a un prò 
cesso di ricomposizione fon 
diaria. 

Qu.il è la risposta più vali­
da. quella cooperativa o quel­
la contadina? Entrambe sono 
state presentate e sostenute 
in maniera troppo rigida. Il 
compagno Ghirelli. che ha 
parlato a nome del PCI, ha 
indicato in un giusto equili­
brio tra pubblico e privato 
la strada da seguire: impor­
tante è recuperare, trasfor­
mare e partecipare alla pro­
grammazione con idee e 
strutture valide. Anche Visa-
ni. vice presidente nazionale 
delle cooperative agricole del­
la Lega, ha detto che le terre 
degli enti pubblici vanno usa­
te per raggiungere essenzial­
mente due obiettivi: 1) l'al­
largamento della base pro­
duttiva delle campagne ita­
liane: 2) la crescita di una 
nuova imprenditorialità con­
tadina e cooperativa. E Feli-
ciano Rossitto. al quale era 
stato affidato jl compito di 
tirare delle conclusioni, ha 
osservato che il dibattito de­
ve continuare ancora. Ha poi 
lanciato alcuni avvertimenti: 

1) il nodo rappresentato 
dalle terre degli enti pubblici 
va innanzitutto affrontato 

non a tavolino ma con i de­
stinatari potenziali (braccian­
ti. contadini, giovani, e anche 
coltivatori a part-time): 

2) non c'è solo una que­
stione terra, c'è anche quello 
di un rapporto nuovo con gli 
enti pubblici, tutto da instau­
rare: 

3) nella definizione del 
modello bisogna essere ela­
stici e soprattutto non di­
menticarsi mai che esso ha 
bisogno di protagonisti, me­
glio ancora di un grande 
movimento unitario che ri­
vendichi insieme più occupa­
zione. più reddito, più potere. 

Romano Bonifacci 

A Intercoop 
dall'Algeria 
due contratti 

i per 45 milioni 
! 

! di dollari 
ROMA — L'Intercoop ha con­
cluso due contratti con la so­
cietà algerina SEMPAC per 
la costruzione di impianti di 
produzione alimentare (pa­
sta e couscous) per un am­
montare di 45 milioni di dol­
lari. La firma è avvenuta il 
18 scorso. Intercoop, un con­
sorzio di organismi aderenti 
alla Lega nazionale coopera­
tive, realizzerà gli impianti 
entro tre anni — col con­
corso di cooperative e im­
prese private — fornendo 
tecnologia, assistenza tecnica 
e formazione del personale. 
Le imprese cooperative han­
no conseguito notevoli affer­
mazioni in Algeria come co­
struttori. Intercoop sollecita 
ora al governo una priorità 
nella copertura finanziaria e 
assicurativa delle forniture, 
che sono di notevole inte­
resse per la piccola industria 
italiana, 

se tutti i membri della Co­
munità ma noi abbiamo dei 
problemi particolari » — se 
non come un diplomatico « a-
sjxHtare un po' » lanciato al 
presidente francese? Giscard 
D'Estaing, d'altro canto, non 
è stato più chiaro allorché 
ha dichiarato di augurarsi 
che « il sistema monetario sia 
concepito in modo che la 
Gran Bretagna possa entrar­
vi fin dal primo giorno o 
quando Io riterrà possibile ». 

Va detto che le imprecisio­
ni calcolate e prudenziali nel­
le quali Giscard D'Estaing 
avvolge sempre le sue prò 
poste europee — rigore nel 
rispetto delle date e (lei mec­
canismi del nuovo sistema 
ma eventuale possibilità per 
la Gran Bretagna di entrarvi 
con un piede solo, rifiuto di 
una riforma profonda delle 
strutture agricole comunita­
rie ma accettazione di ritoc­
chi e revisioni congiunturali 
ogni qualvolta se ne presenti 
la necessità, ambizione na­
scosta di fare coppia con la 
Germania federale per ege­
monizzare l'Europa ma am­
missione al tempo stesso che 
gli squilibri economici esi­
stenti tra paesi ricchi o be­
nestanti e paesi in difficoltà 
sono la vera palla al piede 
della Comunità — non hanno 
certo contribuito a far uscire 
Callaghan dai suoi dubbi. 

Già in mattinata, del resto, 
il portavoce dell'Eliseo aveva 
perfettamente definito i limiti 
di questo vertice franco bri­
tannico nello spirito pragma­
tico di Giscard D'Estaing: 
* L'ambizione della Francia 
è che la Gran Bretagna en­
tri nel sistema monetario eu­
ropeo. Proprio per questo es­
sa è stata associata fin dal­
l'inizio alle discussioni tecni­
che che hanno condotto alla 
definizione del progetto at­
tuale. Tuttavia, tenendo con­
to delle particolari preoccu­
pazioni della Gran Bretagna 
questo sistema è stato con­
cepito in modo da permetter­
le di parteciparvi al momen­
to opportuno ». In altre pa­
role la Francia affermava. 
prima ancora di abbordare le 
conversazioni, che il sistema 
sarebbe stato varato alla da­
ta fissata lasciando la pos­
sibilità agli inglesi di pren­
dere l'autobus in corsa, cioè 
di entrarvi a far parte quan­
do Io avessero ritenuto com­
patibile con lo stato della 
loro economia e della loro 
moneta. 

Si tratta, tutto sommato. 
dello stesso linguaggio, sfu­
matura in più o in meno, 
che Giscard D'Estaing aveva 
usato con Andreotti. Ed è 
un linguaggio che — se può 
aver avuto una certa presa 
a Roma — ne ha certamen­
te meno a Londra dove i mo­
tivi di resistenza o di diffi 
denza sono più complessi e 
profondi e sono stati soste­
nuti da Callaghan all'Eliseo, 
a quanto si dice negli am­
bienti britannici, con dovizia 
di argomenti: l'eccessiva ri­
gidità dei margini di fluttua­
zione all'interno del « serpen­
te monetario ». l'impossibili-
tà per l'economia britannica 
di tenere il passo con quella 
tedesca e il rischio conse­
guente. in caso di accetta­
zione del sistema, di un ag­
gravamento dell'inflazione e 
della disoccupazione, la ne­
cessità di una profonda re­
visione dei meccanismi agri­
coli comunitari che fin qui 
hanno favorito le agricolture 
ricche, il rischio per tutti di 
costruire un sistema moneta­
rio sulle fragilissime basi di 
un Europa piena di squilibri 
d'ogni genere e in ogni ca<=o 
profondamente differenziata 
sul piano economico. 

Comunque, come dicevamo. 
i colloqui dell'Eliseo non han­
no dato risultati tangibili, che 
del resto quasi nessuno si 
aspettava: Callashan riflette­
rà ancora fino alla riunione 
del Consiglio Europeo del 4 
e 5 dicembre a Bruxelles. 
non tanto per capere con 
maggiore esattezza ciò che 
potrebbe costare alla Gran 
Bretagna una sua adesione 
alla zona di stabilita mone­
taria. quanto per capire gli 
effetti negativi che potrebbe 
avere nell'immediato un iso­
lamento della sterlina: Gi­
scard dal canto suo pensa 
di a\ere contribuito ad una 
necessaria chiarificazione sui 
motivi che hanno indotto la 
Francia a prendere fin dal­
l'inizio una decisione dalla 
quale non ha nessuna inten­
zione di allontanarsi. 

Ma il franco non coperto 
alle spalle dalla sterlina, am­
messo che lo sia fin dal pri­
mo giorno dalla lira, non può 
non preoccuparlo. Di qui l'ab­
bozzo — a quanto si dice 
ufficiosamente — di alcune 
concessioni di tempo e di 
mezzi che potrebbero essere 
fatte alla Gran Bretagna. Tut­
to ciò per ora non trova con­
ferma. In ogni caso gli os­
servatori si rendono conto che 
una Europa monetaria senza 
la Gran Bretagna sarebbe 
un'Europa zoppa. 

Augusto Pancaldi 

Borsa: 
un acconto 
sui dividendi 
per l'azionista 
Agnelli ? 
MILANO -- La prima setti­
mana del ciclo borsistico di 
dicembre non ha manifestato 
.>eij:ìi particolari di ripresa 
dell'attività su livelli più con­
sistenti (4 5 miliardi giorna­
lieri) risotto al ciclo prece­
dente. l'na corrente di ven­
dite retaggio di posizioni rese 
inso->tenibili dagli arretramen­
ti dei prezzi della passata 
liquidazione di novembre — 
sia pure con qualche pausa. 
continua anzi nella sua ope­
ra rodente della quota, cor­
rente che nell'ultima seduta 
ha interessato in particolare 
il titolo Italcementi che ha 
potuto evitare un crollo solo 
grazie a energici interventi in 
sua difesa. Le manovre in­
traprese qualche mese fa. 
per far lievitare il titolo di 
Pesenti. sembrano disfarsi 
come trame di un tessuto lo­
goro. L'altro venerdì il ti­
tolo quotava ancora 23.510 li­
re. ieri è sceso a 21.390. ma 
dopo aver toccato un mini­
mo di 20.700 lire. Il ribasso 
sarebbe da ricercare in due 
motivi deludenti: il primo 
motivo riguarda la famosa 
cessione del Credito commer­
ciale — necessaria per Pe­
senti per ridurre la sua forte 
esibizione debitoria — che 
in Borsa fino a qualche gior­
no fa si continuava a dare 
pt-r imminente. Secondo di 
chiarazioni. rilasciate a un 
quotidiano, dell'avv. Simonel­
la vice presidente del Monte 
dei Paschi, presunto acqui­
rente della banca di Pesenti. 
è però ancora troppo presto 
per parlare di * decisioni con­
crete ». Il secondo motivo di 
delusione riguarda lo scor­
poro dell'Italcementi dall'Ita'-
mobiliare. sembra allo scopo 
di eliminare le partecipazioni 
incrociate non -più ammesse 
dalla legge. Questo scorporo 
che in Borsa si dava per gra­
tuito. sembra invece che av­
verrà dietro pagamento di 
un' azione Italmobiliare al 
prezzo di 10.000 lire ogni due 
azioni Ttalcementi. Di qui la 
caduta dell' interesse per il 
titolo e quindi il suo arretra­
mento. 

A metà settimana vi è stata 
una certa rianimazione della 
Borsa, che ha consentito un 
qualche recupero della quo­
ta. a seguito di « voci » rela­
tive alla Fiat (tutti i titoli 
del gruppo hanno concluso la 
settimana in rialzo). E' corsa 
voce, infatti, che l'avvocato 
Agnelli (cosa credibile data 
la sua i fama fiscale ») aves­
se deciso di distribuire un 
acconto dividendo — a valere 
sul corrente esercizio — per 
consentire ai propri azionisti 
di usufruire per l'ultima vol­
ta. invece del credito di im­
posta della cedolare secca 
(una tassa che si paga una 
volta per tutte come avviene 
— ad esempio — per gli in­
teressi sui depositi in banca 
e il cui reddito imponibile non 
è cumulabile con altri e non 
figura quindi nel modello 740) 
ridotta quest'anno al 30 per 
cento e finalmente destinata 
a scomparire dal 1. gennaio 
1979. Siamo ancora in fase 
di autotassazione e quindi 1' 
argomento è attuale. 

Ma chi avrebbe realmente 
interesse a usufruire della 
cedolare secca? Non certo ; 
piccoli e medi azionisti. Una 
'. gu'da » pubblicata dal « Mon­
do » e redatta a cura della 
Bor^a di Roma, quindi inso-
sueitabile. d'mostra infatti 
che la cedolare secca del 30 
per cento da quale però si 
e!eva al 47.5 per cento se­
condo qjei calcoli, dato che 
il prelievo fiscale avviene 
sull'utile lordo) risulta con­
veniente so'.o per quegli sca­
glioni di reddito che supera­
no gli 80 100 milioni. Solo ol­
tre questa fascia la cedolare 
secca diventa più convenien­
te di quella di acconto, alla 
quale sì uniformeranno tutti 
i reddti azionari a partire 
dal prossimo anno, ma è chia­
ro che t o'tre •» quella fascia 
sarà possibile trovare l'azio­
nista Agnelli, il quale se mai 
distribuirà l'acconto - dividen­
do. lo farà * prò domo sua » 
e altri e pochi felici » come 
lui. 

Questa « voce » è però sce­
mata nelle ultime sedute. 

Resta, infine, da segnalare 
che una speciale commissio­
ne interministeriale, costituita 
con decreto del 6 ottobre, dal 
presidente del Consiglio, pren­
derà in esame tutte le rac­
comandazioni contenute nel­
l'indagine conoscitiva del Se­
nato sulle Borse valori, non­
ché disegni di legge giacenti 
in Parlamento, per arrivare a 
una nuova normativa della 
Consob. della Borsa e delle 
società. 

Romolo Galimberti 

Come 
« convertire » 
la pensione 

Dal 1934 lavoro e verso 
regolarmente i contributi 
all'INPS. Nel 1971 chiesi 
e ottenni la pensione per 
invalidità. In tale occa­
sione all'INPS mi fu det­
to che al momento del 
pensionamento definitivo 
la pensione di invalidità 
mi sarebbe stata tramuta­
ta in pensione di vecchia-
la. Senonché recatomi al­
l'INPS un funzionario mi 
ha fatto presente che al 
compimento del 60° anno 
di età non ci sarà alcun 
cambiamento di pensione. 
Allora perché ho continua­
to a lavorare pur essendo 
Invalido? MI è stato an­
che detto che l'unico mo- . 
do per avere la pensione 
di vecchiaia è quello di J 
chiedere di essere sottopo­
sto a visita medica da par­
te deiriNPS in modo che, ; 
se ritenuto guarito, mi ver­
rà revocata la pensione di 
invalidità in modo da ot­
tenere poi quella di vec­
chiaia al raggiungimento. 
beninteso, dell'età prevista 
dalla legge. 

EMILIO ARDIT 
Venezia 

Dobbiamo, purtroppo. 
confermare quanto ti è 
stato chiarito dal funzio­
nario dell'INPS, contraria­
mente a quello che ti fu 
spiegato nel 1971: non puoi 
«convertire» la pensione 
di invalidità in quella di 
vecchiaia, a meno che la 
prima pensione non ti ven­
ga revocata per aver riac­
quistato in pieno l'auto-
tiomia lavorativa. 

Sono dunque giustifica­
te le tue amare considera­
zioni soprattutto quando 
metti in luce che tutti co­
loro che si trovano nella 
tua stessa situazione han­
no una pensione inferiore 
a quella che sarebbe spet­
tata se avessero atteso a 
liquidare più tardi la pen­
sione diretta di vecchiaia. 

A questa « ingiustizia » 
sta mettendo riparo il mo­
vimento sindacale, in 
quanto nella legge che ver­
rà esaminata dal Parla­
mento in tema di riforma 
pensionistica è appunto 
contenuta una norma che, 
abolendo il vecchio siste­
ma di conteqgio dei « sup­
plementi » di pensione per 
attività lavorativa svolta 
dopo il pensionamento 
(conteqgio redditizio per 
gli interessati), stabilisce 
invece che ogni qualvolta 
viene chiesto il supplemen­
to deve essere ricalcolata 
tutta la pensione sulla ba­
se delle ulteriori retribu­
zioni imponibili. 

Nel disegno di legge.- la 
possibilità però di chiede­
re la riliquidazione è limi­
tata ad ogni cinque anni. 
Il nuovo sistema ora illu­
strato — è opportuno riba­
dirlo — non è ancora in 
vigore in quanto deve es­
sere discusso ed approvato 
dal Parlamento. 

Recati 
alla sede 
di Siena 

Sono un ex minatore ti­
tolare di pensione per vec­
chiaia dal 1.-11975. Per ef­
fetto dell'art. 8 della leg­
ge n. 36 del 15 febbraio 
1974 ho inoltrato all'INPS 
domanda di ricostituzione 
che mi risulta accolta da 
oltre sei mesi e che ora 
trovasi al centro elettro­
nico in Roma. Quando riu­
scirò ad avere la nuova 
pensione e gli arretrati? 

OSVALDO VAGNOLI 
Abbadia S. Salvatore (SI) 

// centro elettronico del­
l'IA'PS di Roma ha già 
elaborato la tua nuova 
pensione e 18 agosto scor­
so l'ha restituita alla sede 
di Siena ove, invece, non 
è ancora pervenuto l'or­
dinativo di pagamento. Si 
prevede che ciò avvenga 
quanto prima. In tutti i 
modi se tu vuoi far prima 
ti consigliamo di recarti 
al reparto contabilità del­
la predetta sede e lascia' 
re il vecchio libretto in 
modo che ti venga effet­
tuato il conguaglio del 
vecchio con il nuovo. Ci 
risulta che anche senza lo 
arrivo da Roma dell'ordi­
nativo di pagamento, I7.iV. 
P.S. di Siena, sulla scor­
ta dei dati in suo posses­
so. può ugualmente liqui­
dare la nuova pensione 
con i relativi arretrati. 

Una pratica 
di incollo-
cabilità 

Mi sono recato diverse 
volte presso gli uffici del­
la Direzione generale del­
le pensioni di guerra per 
sollecitare la mia pratica 
di incollocabilità che. sca­
duta nel 1976. deve es­
sere ancora definita. 

DOMENICO ORLANDO 
BENCIVENOA 

Caserta 
E* in corso di espleta­

mento il provvedimento 
concessivo della tua pen­
sione, provvedimento che 
è stato trasmesso al Co­
mitato per l'approvazione 
il 12 maggio 1978 con elen­
co n. 780904. Riteniamo. 
quindi, che fra qualche 
mese avrai dirette comu­
nicazioni in merito. Nel 
caso contrario scrivici di 
nuovo. 

a cura di F. Viteni 

file:///ri-or
file:///iita
http://li.il
file:///iirhe
http://ri~itll.it
file:///ndrealla
file:///iene
http://Qu.il
http://I7.iV

